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La proposta della Toscana al vertice di Johannesburg

Carbon tax per gli aiuti allo sviluppo e Organizzazione mondiale per l'ambiente

1. “Oggi abbiamo la necessità di trovare forme innovative e più efficaci di stanziamento di risorse da destinare ai paesi più  poveri.  Dobbiamo prima di tutto assicurare che i paesi che si possono fare carico di tale impegno, aumentino il livello di aiuto pubblico allo sviluppo. Il governo italiano, in accordo con le decisioni del Consiglio dell’Unione Europea prese a Goteborg e Laeken,  intende raggiungere l’  obiettivo dello 0,7 per cento del Prodotto Interno Lordo” .

Con queste parole, il capo della delegazione italiana alla Conferenza di Monterrey ha confermato  l’impegno italiano  per il raggiungimento dell'obiettivo fissato dalle Nazioni Unite di destinare all’Aps (Aiuto Pubblico allo Sviluppo ) lo 0,7 per cento del Pil.

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi aveva persino suggerito di devolvere l’1 per cento del nostro Pil   all’aiuto  pubblico  per lo sviluppo.

Questo avrebbe voluto dire un ulteriore incremento al livello esistente di aiuto allo sviluppo.

2. In accordo al Protocollo di Kyoto e alle susseguenti decisioni dell’Unione Europea,  l’Italia si è impegnata a tagliare le emissioni di CO2  del 6,5 per cento rispetto ai livelli del 1990.  Se il trend corrente di aumento (17 per cento annuo)  continua, gli esperti ufficiali dell’Enea stimano che i livelli di CO2 raggiungeranno 570 milioni di tonnellate nel 2012.

Una riduzione del 6,5 per cento al trend corrente implica una riduzione di 61 milioni di tonnellate di CO2. E' un cambiamento rilevante, considerando anche che le emissioni pro capite in atmosfera, in Italia, sono molto più basse rispetto al livello di un paese industrializzato. 

La tendenza all'incremento è anche una manifestazione delle difficoltà che  generalmente incontrano, nella loro applicazione, i trattati e gli accordi internazionali in materia di ambiente.  Solo un diverso equilibrio tra una pluralità  di istituzioni internazionali potrà garantire un giusto rapporto tra i diversi obiettivi sociali,  economici o ambientali.

3. Come potrà l’Italia,  e generalmente la comunità dei paesi sviluppati,  rispettare questi due impegni senza adottare una misura coraggiosa?  A causa delle pesanti costrizioni finanziarie, ulteriori fondi destinati all’Aps possono difficilmente essere reperiti dalle tradizionali fonti di budget. Il solo modo per  vincere questa  “doppia  sfida”  (cioè  alzare il livello attuale  destinato all’Aps fino allo 0,7 per cento del Pil e abbassare il livello attuale di emissioni in atmosfera di CO2  secondo gli accordi previsti dal Protocollo di Kyoto)  è una adeguata manovra su uno strumento di fiscalità ambientale quale la carbon tax,  che è l’unico strumento che potrebbe potenzialmente  far ottenere il richiesto “doppio-dividendo”  (trovare investimenti per tecnologie energetiche compatibili con l’ ambiente e  provvedere con nuove  e addizionali risorse ai paesi in via di sviluppo).

4. Ricordiamo che al Summit mondiale di Rio de Janeiro  la delegazione italiana avanzò due proposte alternative su questo tema:

- Estendere a tutti i paesi  dell’Ocse  il progetto dell'Unione Europea di  imporre  una tassa di tre dollari per b.o.e. (equivalente barile petrolio) su tutte le fonti di energia non rinnovabile dal 1993,  incrementandola di un dollaro annualmente sino all’anno 2000. Tale misura farebbe diminuire sostanzialmente nei paesi industrializzati  il consumo di energia  e le emissioni in atmosfera di CO2. Le risorse derivanti  (circa 70 milioni  di dollari nel primo anno e oltre 200 milioni di dollari nel 2000) sarebbero state impiegate su tre versanti:  risparmio di energia nei paesi dell’Ocse; cooperazione tecnologica  coi paesi in via di sviluppo;  riduzione di altre tasse all’ interno dei paesi dell’Ocse  in modo da neutralizzare l’impatto della “carbon tax”.

- Introdurre la tassa di un dollaro per b.o.e  (equivalente barile petrolio)  in tutti i paesi dell’Ocse e destinare le risorse ricavate alla cooperazione tecnologica coi paesi  in via di sviluppo.  L’ impatto macroeconomico di questa proposta, meno ambiziosa della precedente, sarebbe stato trascurabile;  infatti,  essa avrebbe ottenuto al massimo 25 milioni di dollari ogni anno (cioé  circa la metà dell’attuale livello per  l’Aps)  e  avrebbe  anche ridotto annualmente  le emissioni in atmosfera dello 0,5 per cento.

5. Per dare  il giusto peso agli obiettivi ambientali,  in una prospettiva mondiale,  è  necessario creare nuove istituzioni, ovvero:

- promuovere la creazione di una Organizzazione Mondiale per l’Ambiente (OMA), partendo dall’  esperienza e dal patrimonio dell’ UNEP, trasformandolo in un’organizzazione che integri i segretariati delle diverse convenzioni internazionali in materia di ambiente;

- definire una sede per la soluzione delle controversie tramite l’adozione del principio della separazione dei poteri. La  Corte Permanente di Arbitrato dell’Aja e le sue regole costituiscono un meccanismo avanzato per regolare le controversie ambientali internazionali, inclusi i conflitti tra commercio e legislazione ambientale.

A dieci anni da Rio,  le proposte allora sottoposte all’attenzione dei partecipanti da parte della delegazione italiana appaiono ancora più  rilevanti di allora. La Regione Toscana, che è ben conosciuta per i  risultati conseguiti sia sul terreno della protezione dell’ambiente che su quello dello sviluppo sostenibile,  ritiene che un modello aggiornato di applicazione della carbon tax  sia ancora lo strumento più efficace per  andare  incontro alle  aspettative mondiali di solidarietà.

Questo tipo di impegno da parte dei paesi più sviluppati costituirebbe un passo che potrebbe portare gli altri paesi a considerare con maggior attenzione la necessità  di strumenti più autorevoli e vincolanti nella gestione degli impegni internazionali in materia di sostenibilità ambientale tramite la creazione di una vera e propria  Organizzazione Mondiale per l’ Ambiente.

“L’azione  è  necessaria a tutti i livelli locali – ha detto  Konrad Zimmermann,  segretario generale del Consiglio Internazionale per le Iniziative Ambientali Locali -  ma i nostri sforzi non dovrebbero consentire ai governi centrali, in alcun modo,  una facile via di fuga dall’assunzione della loro  parte  di responsabilità”. 
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